
imprese Società

Il nostro sistema sanitario forse non 
soffre di quella malasanità patologica 
che spesso fa capolino nelle cronache 
di altre regioni italiane. In Veneto, 

i bilanci in rosso, le spese troppo elevate 
per le avventure nel project financing, 
per le assicurazioni e per la farmacologia 
sono però segnali di un’opulenza a rischio 
collasso che preoccupa non poco l’attuale 
classe politica. E tra le possibili “cure dima-
granti” indolori, una in particolare è vista 
con molta attenzione dal governo Zaia. Si 
chiama sanità elettronica e si scrive, anzi, si 
digita, Arsenàl.IT. 
È questa la nuova denominazione dell’ex 
Consorzio Telemedicina con sede a Treviso 
che dal 2005 riunisce le 23 Ulss venete e 
le aziende ospedaliere con lo scopo di dare 
uno standard comune ai progetti di sanità 
elettronica. Da una posizione iniziale di 
osservatorio delle varie applicazioni esisten-
ti, Arsenàl.IT con gli anni è cresciuto fino 
a diventare una delle più importanti realtà 
italiane - ed europee – di sviluppo delle 
progettualità dell’e-Health.
I numeri del consorzio, finanziato per un 
terzo dalle Aziende Sanitarie e per il restan-
te dall’attività di fund raising, cominciano 
infatti a essere notevoli. Il bilancio 2010 è in 
via di chiusura con un valore di produzione 
(in pareggio con i costi) che si aggira sui 
1,9 milioni di euro: 500mila euro in più del 
2009 e 1,5 milioni in più del 2008. 
Agli occhi dell’UE, il consorzio è una delle 
espressioni più virtuose del sistema sanitario 

nazionale, nonché un esempio da seguire a 
livello europeo. Un ruolo consacrato anche 
dall’assunzione della funzione di coordina-
mento tecnico, gestionale e finanziario di 
due importanti progetti, uno iniziato nell’ot-
tobre 2009 e l’altro pochi mesi dopo. Si 
chiamano Veneto Escape e Renewing Health 
e rappresentano il biglietto da visita di un 
“nuovo corso” digitale e virtuoso del sistema 
sanitario regionale, ma potrebbero diventare 
la chiave di una exit strategy dalle difficoltà 
della sanità veneta. Nel dettaglio, Veneto 
Escape, progetto da 4,4 milioni di euro, ha 
come obiettivo la digitalizzazione dei referti 
e di tutti i documenti ospedalieri. «Dal 2012 
tutti i cittadini del Veneto potranno scaricare 
i loro referti online - spiega Luciano Bastoni, 
direttore di Arsenàl.IT – quindi la sanità digi-
tale sta già diventando il presente per tutti i 
veneti». E se un recente studio della Fonda-
zione CERM ipotizza che con l’estensione 
del progetto in tutta la regione si risparmie-
ranno quasi 7,8 milioni di euro, ancora di più 
potrebbe fare Renewing Health, progetto 
dal valore di 14 milioni di euro, cofinanziato 
dall’Unione Europea.

Renewing Health ha lo scopo di studiare e 
valutare i servizi di telemedicina per patolo-
gie croniche legate allo stato diabetico, car-
diovascolare e polmonare. Il Veneto è capo-
fila del progetto di monitoraggio domiciliare 
che entro il 2013 sarà applicato a 8mila 
pazienti di 9 regioni europee - metà dei 
quali in Italia - come tester per un’applica-
zione futura su larga scala. «Con il digitale – 
aggiunge Bastoni – potremo trasferire verso 
casa l’assistenza al paziente e con lo stesso 
personale migliorare l’efficienza del servi-
zio, ribaltando così un modello: centralità 
del paziente riducendo i costi». Il risparmio 
calcolato all’interno di Renewing Health è 
di 15mila euro procapite per i pazienti con 
scompenso cardiaco e di 8mila per quelli 
che soffrono di insufficienza polmonare. 
Ad oggi una stima sull’applicazione a pieno 
regime non è ancora stata fatta, ma se cal-
coli e previsioni risultassero veritiere, l’im-
patto del progetto porterebbe a contenere 
i costi in maniera sensibile. Difficilmente 
il futuro dovrebbe vedere altri buchi di 
bilancio nella sanità, sempre che a essere 
virtuosa non sia solo la macchina digitale. 

Riduzione dei costi, 
velocità del servizio. 

A Treviso Arsenàl.IT, attiva 
dal 2005, è capofila di due 

progetti che potrebbero 
rivelarsi una exit strategy 

per il sistema sanitario. 
Grazie a referti online e 

telemedicina per patologie 
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risparmi pro capite fino 
a 15mila euro
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Sanità: l’efficienza 
viaggia in digitale
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Il Veneto Orientale – che ricomprende i 
territori degli ex mandamenti di San Donà 
di Piave e di Portogruaro – ha una struttura 
economica sostanzialmente diversa dal 

resto della provincia di Venezia, e più vicina alle 
realtà circostanti (il trevigiano, il pordenonese e il 
basso Friuli).
Area di lunga tradizione agricola, e nella parte 
costiera di intense attività di bonifica tra fine ‘800 
e inizio ‘900, presenta un’importante vocazione 
vitivinicola, ben testimoniata dalle cantine (e dalle 
strade dei vini) dei comprensori Piave e Lison 
Pramaggiore. Il solo percorso tra cantine e zone 
di bonifica meriterebbe la visita, nel nostro ideale 
itinerario nel mondo nordestino della produzione; 
ma un aspetto ulteriore è rappresentato dal 
tessuto manifatturiero di piccola impresa. Pur in 
assenza di insediamenti di rilievo storico, non 
mancano presenze merceologiche interessanti sia 
all’interno delle aree artigianal-industriali che vi 
insistono, sia nelle unità produttive che si 
mescolano – isolate, o a piccoli gruppi – con le 
prevalenti attività agricole.
Tra le varie località, è tuttavia su Fossalta di 
Portogruaro che voglio attirare l’attenzione del 
potenziale “turista industriale”, perché lì tra il finire 
degli anni Quaranta e buona parte degli anni 
Cinquanta del secolo passato nacque un modello 
agroindustriale che diede impulso – a volte per 
mera imitazione, più spesso con innovazioni 
ulteriori – a molte delle trasformazioni che negli 
anni successivi investirono l’agricoltura del nostro 
territorio incorporando in molte sue produzioni 
(in primis la vitivinicoltura) metodologie e 
strategie industriali.

Questo modello non fu tuttavia autoctono, bensì 
si sviluppò per iniziativa e, se vogliamo per la 
caparbietà, del principale imprenditore laniero 
dell’epoca, Gaetano Marzotto Junior. L’industriale 
valdagnese aveva rilevato nel 1935 una tenuta di 
circa 1.500 ettari a Villalta, in Fossalta di 
Portogruaro. Essa, di proprietà dal 1901 dello 
svizzero Johan Stucky, titolare dell’omonimo 
Molino veneziano, era stata oggetto di importanti 
azioni di bonifica, ma non era mai divenuta una 
vera azienda agricola, essendo in gran parte 
condotta mediante rapporti di mezzadria. E così 
fu conservata da Marzotto, fino a quando nel 
1947-48 non ritenne che essa, di scarsa o nulla 
redditività, potesse divenire elemento strategico 
nella sua strategia di diversificazione dei propri 
interessi economici.
Egli rescisse gradualmente i contratti mezzadrili, 
dando vita a una azienda agricola integrata a forte 
meccanizzazione. Creandosi tuttavia con tale 
operazione l’inconveniente (socialmente pesante) 
che non tutti i componenti le vecchie famiglie 
mezzadrili avrebbero potuto essere impiegati nel 
nuovo assetto di conduzione, l’imprenditore 
scelse di sviluppare a fianco dell’attività agricola 
una serie di produzioni industriali che assorbissero 
i lavoratori in eccedenza: queste andarono dalla 
produzione di vino, latte e succhi di frutta alla 
fabbricazione dei contenitori in vetro per la loro 
distribuzione, da un saponificio a uno zuccherificio 
per l’utilizzazione diretta delle barbabietole 
coltivate in azienda, via via fino ad attività tessili 
diverse da quelle laniere, tra le quali un cotonificio 
di filati industriali di gamma medio-alta.
Tale avventura industriale – perché di ciò si trattò, 

stante il rilevante impegno finanziario in un 
momento congiunturale difficile, quale era quello 
della Ricostruzione del paese – ebbe anche un 
risvolto “ideologico”, dato che Marzotto andò 
spendendola come una sorta di “riforma agraria” 
realizzata non con il frazionamento delle terre, e 
– quindi – «contro la proprietà», bensì «con la 
collaborazione della proprietà». Una immagine, 
questa, al limite dell’immaginifico, ma 
concretamente efficace nella misura in cui essa si 
traduceva nella creazione di posti di lavoro 
industriale in una terra in cui questo era da 
sempre assente.
Quasi tutte le attività industriali prima elencate 
scomparvero nel tempo, a partire dallo 
zuccherificio. Altre si sono invece sviluppate, 
raggiungendo posizioni di eccellenza 
internazionale: in particolare le Cantine Santa 
Margherita, marchio di prestigio della nostra 
vitivinicoltura, e – soprattutto – la Zignago Vetro, 
quotata in Borsa, che – anche mediante 
acquisizioni produttive in Francia – ha saputo 
affiancare ai tradizionali contenitori per bevande e 
alimenti, quelli per cosmetica e profumeria di 
fascia media e alta, e la realizzazione di 
contenitori speciali.
Da notare, in una eventuale visita alla tenuta, 
vecchie pertinenze industriali in disuso e – 
soprattutto – le abitazioni nel tempo realizzate 
per i mezzadri prima, e per le maestranze 
industriali poi: il tutto nel contesto di un Veneto 
antico, e tuttavia ricco di cultura materiale… 
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Marzotto e quella tenuta 
agricola divenuta manifattura 

Circa 1.500 ettari di terra rilevata dall’industriale valdagnese e coltivata da 
mezzadri poi trasferiti, quelli in eccedenza, nella produzione di contenitori, 
in un zuccherificio e un cotonificio. La Zignago Vetro, “sopravvissuta” e oggi 
quotata in Borsa, è testimone di questa storia e del suo risvolto sociale 
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